
ECONOMIA E LAVORO 

Nel settore manifatturiero 
si riduce da dieci anni 
la percentuale del Pil 
che va alle retribuzioni 

La Confindustria: colpa 
dei pubblici. Bertinotti: 
inutile chiedere solo più soldi 
se non si controlla la fabbrica 

La ricchezza non va al lavoro 
Producono di più ma guadagnano di meno 
L'immagine (forse qualunquista) è quella di una torta. 
Che rappresenta la ricchezza dell'industria. Dieci anni 
fa di questa "torta» il 42% andava alle retribuzioni. Oggi il 
37%. E solo uno degli aspetti della questione salariale, 
tema sul quale l'Unità- dopo il faccia a faccia Trentin-
Patrucco - avvia un'inchiesta. Questione che per Berti
notti (Cgil) è indice dell'incapacità del sindacato a 
governare l'impresa innovata. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i Un Milo all'indietro. A 
quando c'era ancora il muro di 
Berlino, solidissimo. Quando 
l'Italia subiva gli «anni di piom
bo». Un salto all'indietro di 13 
anni. Uno dei centri studi del 
sindacato. r«osservatorio sulla 
contrattazione» della Cgil, ha 
calcolato che oggi il potere di 
acquisto di un salario operaio 
e uguale a quello del 77. Co
me se fossero passati invano 
quattro contratti nazionali e al
trettante stagioni di vertenze 
articolate (quelle che si fanno 
fabbrica per fabbrica). Quel 
milione e centomila lire al me
se del «terzo livello- delta Fiat 
equivale, ne più ne meno, alle 
550 mila lire di 13 anni fa. Ci si 
possono comprare le stesse 
cose. E sicuramente non può 
consolare l'idea che lo stesso 
discorso è applicabile per gli 
Stati Uniti. Anche in America la 
busta-paga dell'operaio della 
General Motors nell'epoca Bu
sh «vale» più o meno quanto 
quella dell'era Carter. Ma a 
quel terzo livello il discorso in
teressa poco. L'operaio inqua
drato al livello più basso sa so
lo che con II salario di aprile 

Buone nuove 
Per le auto 
Peccato che 
non c'è posto 
• • MILANO. C'è chi scende e 
chi sale sulla scala del mercato 
automobilistico: tra i primi il 
costruttore americano Chrysler 
che nel primo trimestre di que
st'anno ha visto scendere gli 
utili dcH'80%, con un risultato 
finale di 71 milioni di dollari. 
Risultato peraltro superiore al
le aspettative degli analisti, che 
prevedevano un semplice pa
reggio. Infatti la vendita di au
tovetture è fortemente rallenta
ta, al punto da suggerire alla 
fabbrica una chiusura degli 
stabilimcnli per un paio di set
timane in gennaio. A salvare il 
bilancio sono poi arrivati tagli 
sulle spese per 200 milioni di 
dollari e buoni risultati della di
visione finanziaria, la Chrysler 
financial corporation. 

Tutt'altra musica in casa del 
costruttore tedesco Bmw: già 
nell'89 i diagrammi avevano 
puntato decisamente verso 
l'alto, con una crescita dell'uti
le netto intorno al 23% su un 
fatturato che a sua volta au
mentava dell'8%. Nel primo tri
mestre '90 l'andamento si e 
largamente confermato: il fat
turato e cresciuto di un altro 
4% e le vetture prodotte sono 
state più di 190.000. contro le 
180.000 circa del corrispon
dente trimestre '89. 

Venendo a casa nostra, ri
sultati altrettanto buoni, dal 
punto di vista dell'immagine e 
della curiosità della gente, ven
gono dal Salone dell'auto di 
Torino, che ha chiuso ieri. L'e
dizione di quest'anno ha bat
tuto tulti I record delle presen
ze con 512.000 visitatori contro 
i 506.000 dell'89. Anche il nu
mero dei costruttori, 230, e su
periore di dieci unità a un an
noia. 

Ci sarebbe da essere soddi
sfatti se non fossimo contem
poraneamente di fronte al col
lasso, o quasi, del nostro siste
ma viabilistico. Se ne è accorto 
anche l'amministratore dele
gato della Fiat Romiti, che In 
un'intervista a un mensile ha 
delinito la recente vertenza dei 
conducenti di Tir «una grande 
campana d'allarme su un si
stema di trasporto basato per il 
70*V, sui mezzi stradali». Ora an
che Romiti chiede il riequill-
brio tra i diversi sistemi. 

riuscirà a pagarci l'affitto e la 
stessa quantità di pasta, carne, 
vestiti che riusciva a comprare 
con i soldi che prendeva 13 
anni fa. «Dando per scontato la 
pania di bisogni: di pasta, di 
carne...-, dice, riuscendo a fare 
un po' di ironia, Gaetano Sale-
riale, che appunto dirige l'«Os-
scrvatorio». Ma quell'operaio 
prende davvero lo stesso? In 
realtà prende meno, se si pen
sa a quanto ha fatto crescere la 
produttività della sua fabbrica, 
i profitti dei suoi datori di lavo
ro. Soldi che la Fiat (serve co
me sinonimo di tutta l'indu
stria) ha guadagnato. E poi 
che ne ha fatto? Ed ecco che 
arrivano le prime cifre. Riguar
dano la percentuale del valore 
aggiunto prodotto nel settore 
manifatturiero che va al lavoro. 
Bene, dieci anni fa. della ric
chezza accumulata - il termi
ne esatto, ma serve a capire - il 
41,4 per cento era destinato al
le retribuzioni (si parla, ovvia
mente, di quelle lorde). L'an
no successivo, la percentuale è 
addirittura cresciuta: al 42,6. 
Oall'82. però, è cominciata 

Mondadori 
Berlusconi 
querela 
Valentini 
• i MILANO. Un incontro di 
due ore e oltre nella sede di 
Mediobanca — l'ennesimo di 
una lunga serie — si è chiuso 
con un nulla di fatto. I rappre
sentanti della Cir di De Bene
detti e della Finlnvest di Berlu
sconi si sono lasciati senza 
darsi ulteriori appuntamenti. 
La pausa di riflessione di una 
settimana, concordata per la
sciare spazio alla ricerca di 
un'intesa risolutiva per la Mon
dadori, si va esaurendo inutil
mente. Domani I contendenti 
torneranno a ritrovarsi faccia a 
faccia nelle assemblee della fi
nanziaria Amef e a darsi batta
glia a colpi di avvocali e di vo
tazioni, 

Le distanze tra le richieste 
della Cir e le offerte della Finin-
vest restano abissali: ben 500 
miliardi mancano all'appello. 
Come risolvere il problema? 
•Se domani ci viene qualche 
lampo, ci facciamo vivi gli uni 
con gli altri; altrimenti ci vedia
mo in assemblea», ha com
mentato Fedele Confalonieri, 
braccio destro di Berlusconi. 

In assemblea, domani matti
na, si dovranno assumere deli
cate decisioni, come quella di 
modificare lo statuto, revocare 
gli amministratori attuali e no
minarne di nuovi. Difficile dire 
quale sarà l'esito del voto, alfi-
dato come noto agli orienta
menti — tenuti riservati — del 
tribunale, che voterà con le 
azioni sequestrate ai Formen-
ton. Di ceno si potrà constata
re che gli stessi Formenlon (al
tro che padroni!) non hanno 
più alcuna voce in capitolo 
nella vita della società, e che 
Silvio Berlusconi non controlla 
più la maggioranza. 

In attesa di una soluzione 
che non arriva mai, si guastano 
I rapporti tra i giornalisti del 
gruppo (che stamane terran
no un'assemblea aperta) e il 
vertice aziendale. In questo 
contesto va menzionata la 
querela «per diffamazione a 
mezzo stampa, con richiesta di 
risarcimento dei danni» sporta 
da Berlusconi contro Giovanni 
Valentin!, direttore dell'Espres
so, in seguito all'editoriale da 
questi pubblicato sull'ultimo 
numero del settimanale. Va
lentin! ha ricostruito il giallo 
delle azioni Espresso parcheg
giate in una misteriosa Bfm, 
una ricostruzione che il presi
dente della Fininvest ha consi
deralo diffamatoria. L'elenco 
delle cause legate al «caso» 
continua ad allungarsi. 

una lenta, ma inesauribile di
scesa: ncll'85, per la prima vol
ta, della «torta» del valore ag
giunto la percentuale destinata 
al lavoro è scesa sotto il 40: 
esattamente si e fermata al 
39,9. La discesa è proseguita 
con il 38,9 dell'87 e il 38,4 
dell'88 (i dati sono stali elabo
rati dal dipartimento politiche 
economiche di Corso d'Italia 
su fonti Istat e Banca d'Italia). 
Tutto questo significa una cosa 
sola: nell'ultimo decennio, 
quello della «sconfitta ope
raia», c'ò stata una forte redi-
slribuzionc della ricchezza. Da 
chi la produce a chi la possie
de. Questo in termini percen
tuali. In valori assoluti il discor
so è ancora più pesante (ov
viamente: dalla «visuale» ope
raia). Perche crescendo il Pil è 
cresciuto - sia pur in un rap
porto non meccanico - anche 
il profitto. E deve essere cre
sciuto tanto, se uno studio del
la Confindustria arriva a soste
nere che i guadagni delle im
prese ormai possono essere 
paragonali a quelli delle socie
tà finanziarie. Per capire: al la
voro va sempre meno di quel 
«cento» iniziale. Ma quel «cen
to» ha un valore molto più 
grande rispetto a 10 anni fa. -

Prendono poco. Meno di 
quel che dicono le statistiche. 
Ancora, un salto all'indietro di 
dieci anni, all'80. Nelle fabbri
che, allora, il salario medio -
una definizione che oggi, for
se, non avrebbe alcun valore, 
vista l'accresciuta diversifica
zione di professionalità, e 

quindi di retribuzioni - era di 8 
milioni e 629mila lire (vale la 
pena dirlo?: lorde). Due anni 
fa. la stessa busta-paga era ar
rivala a 22 milioni e 302mila li
re. Con questa crescita: 22% 
ncll'81. 15,7% nell'82. 16,5% 
nell'83, 14,4% nell'84, 10,6% 
nell'85, 6,4% nell'86, 8,2% 
nell'87, 7,1% nell'88 (fonte 
Istat). Per l'anno scorso i dati 
non sono definitivi: saranno 
pubblicati nella relazione ge
nerale a fine mese. Tutti gli stu
di indicano però una retribu
zione lorda per l'89 in aumen
to di un altro 7,7-7,8%. Ma que
sti numeri sono «a lire corren
ti», come dicono gli studiosi. 
Crescono gli zeri sulla casella 
del totale, in fondo alla busta. 
Ma se le cifre si depurano del
l'inflazione («a prezzi 80», col 
linguaggio da economisti) si 
hanno ben altri risultati. I salari 
dell'88 sono cresciuti appena 
dell'1.9% rispetto all'anno pre
cedente. E quasi alla fine de! 
decennio (fatto uguale a cen
to l'80) sono arrivali al 117. 
Non al 258, come sembrereb
be dal calcolo a «lire correnti». 
E solo 17 punti «veri» in più si
gnificano davvero che il potere 
d'acquisto è rimasto, bene che 
vada, invariato. -

Prendono poco, dunque. La 
pensa cosi anche chi li paga? 
Stefano Mlcossi, dirige l'ufficio 
studi della Confindustria. Per 
lui «oggi nelle fabbriche sono 
tutti un po' più ricchi». Certo, le 
imprese qualche anno fa han
no dovuto un po' stringere i 
•cordoni» della borsa: «Altri
menti si chiudeva, non scorda

tevi che abb,arno davvero cor
so un rischio Argentina...». SI, 
d'accordo: ma prendono po
co. Al lavoro va una percen
tuale sempre più bassa della 
ricchezza prodotta. «A parte il 
fatto che i piolilti in Italia sono 
più bassi rispetto agli altri pae
si industrializzati, non dobbia
mo mai scordarci una grande 
anomalia iU. liana. I salari dei 
pubblici dipendenti». Solo in 
Italia, sostiene la Conlindu-
stria, esiste uno scambio 
(«perverso») Irti più salario e 
meno efficienti. E ciò che av
viene (avverrebbe) nei servizi. 
«E chi li pana gli spropositati 
aumenti salariali strappati dai 
dipendenti pubblici negli ulti
mi contratti? -continua il diret
tore del cen'ro studi -. Piaccia 
o non piaccia, li paga con le 
imposte indirette chi produce». 
Insomma: le imprese (gravate 
degli ormai famosissimi oneri 
sociali) non possono pagare 
di più i lavoratori perche devo
no in qualche modo «finanzia
re» la crescili salariale di quelli 
che una vota si chiamavano 
•mezze manche". «E quello 
scambio perverso di cui parla
vo prima - continua il dottor 
Micossi - ha per protagonista 
proprio il sir.dacato. Voglio es
sere espliciio: 6 colpa della 

Cisl Un dato e certo: negli 
ultimi anni la «forbice» (il diva
rio) tra un salario dell'indu
stria e uno stipendio dell'am
ministrazione e cresciuto. 
Sempre fatte uguale a cento le 
due buste-p^ga nell'85 (il che 
non vuol dire che fossero equi

valenti in valori a iso.uti), quel
la dell'Industria vale 123 e 
quella «pubblica» ben 133. Un 
calcolo fatto, oltrettitto, prima 
dell'ultima stagione dei rinno
vi. L'operaio della Rat. sempre 
lui, prende quanto un bidello 
appena assunto. Ma il «suo» la
voro non può essere più remu
nerato: le imprese dicono di 
pagare troppe tasse È proprio 
cosi? Chi ha avuto 1, i pazienza 
di seguire ì resoconti delle trat
tative, all'inizio dell'anno, tra 
sindacati e Confindustria ricor
derà la frase ricorrente di Gior
gio Benvenuto: «Nel nostro 
paese i lavoratori «ino pagati 
meno e le imprese pagano più 
tasse di tutti». «Non credo più 
che il problema sia in questi 
termini», sostieni' ora Gaetano 
Satcriale. Anche In questo ca
so, il sindacato ha messo a pa
ragone quant'è il costo del la
voro nei vari paesi. Lo ha fatto 
depurando però le cifre dai dif
ferenziali d'inflazione, calco
lando le ragioni di cambio, etc. 
Ed è venuto a saperi1 che l'Ita
lia e al penultimo posto. Solo il 
Lussemburgo hii un costo del 
lavoro più basso. Pure in que
sto caso è vero che i dati non 
sono ultra aggiornali e che la 
tendenza diceche nell'89 il co
sto del lavoro dovrebbe essere 
cresciuto di quasi il 9%, Ma 
quest'aumento è ascrivibile 
quasi per intero alla riduzione 
della (iscalizzaziore voluta 
dall'allora primo ministro De 
Mita. E che ora il governo do
vrebbe «restituire» alle imprese. 

Non costano, quindi, nean
che tanto alle imprese. Eppure 

prendono poco. Se ne sono 
accorti addirittura gli industria
li se è vero - c'ò sul volume 
dell'Asap sui salari - che le in
dustrie hanno distribuito «arbi
trariamente» aumenti che arri
vano addirittura al 19% delle 
buste-paga. E soldi, non con
trattati coi sindacati (di più: 
qualche volta distribuiti «con
tro» il sindacato), sono arrivati 
a tutti i lavoratori. In assoluto, 
ovviamente, ne hanno presi di 
più i dipendenti più qualificati, 
quelli che le imprese hanno 
paura di perdere. In percen
tuale, però, gli aumenti discre
zionali più forti sono finiti agli 
operai: nel giro di cinque anni i 
•superminimi» - si chiamano 
cosi - sono raddoppiati. E non 
si sta parlando della contratta
zione integrativa, quella fatta 
azienda per azienda, che è 
un'altra cosa. Si parla della 
•contrattazione» fatta dal diri
gente direttamente col lavora
tore. Saltando, ignorando il, 
consiglio dei delegati (laddo
ve c'è). E sono forse queste 
cose assieme (salari bassi, au
menti discrezionali, senza di

scussione) che del nscono la 
«questione salarialo». Fausto 
annotti è il segretario della 
Ci.;.l che in un articolo su Rina
scite ha accusato il sindacato 
di avere una tender za satana-
'ista ma di essere anche inca
pace ad strappare risultati eco-
ni inr.ici. «Vedi - dice -quei die
cimila accordi integ'ativi di cui 
p,: ri avi hanno garantito a qual
cuno dei passaggi di qualifica. 
Quindi solo qualche soldo in 
p ù. Poche lire e quasi solo 
queilc. Sono stati, aer lo più. 
accordi brutlini. E sai rerché? 
Pere he col salano, e ol salariali
smo - anche quesio solo ab
bozzato - i sindacati hanno 
travato l'alibi all'incapacità ad 
ircidere sull'innova/.ione, sulla 
condizione di lavoro». E cosi le 
Imprese, quelle stesse che ora 
parlino di «consento operaio» 
- siile loro strategie - produ
cono sempre di più. E si può 
anche calcolare cuanlo. La 
P'odutlività (misurata dal rap
piglio tra il valore aggiunto e 
l'un tà di lavoro) <ì cresciuta 
n;gli ultimi tempi a questi rit
mi: J.8, 5.1,4,2. «Dall'altra par-

. Naufragato ieri l'incontro a cinque per il rifiuto della Fit di accettare i macchinisti alla trattativa 
. F o r t i critiche da Cgil e Uil, Schimberni rinvia tutto a oggi. Gallori sospeso dalla Filt . ; 

Ferrovie, la Cisl insìste: «No ai 

te queste 'mprese - prosegue 
Bertinotti - hanno trovalo un 
sindacato che non e sembrato 
in grado di (o non ha voluto) 
trattare il come, il perché, gli 
obiettivi di questa crescita». E 
s'è dovuto accontentare di 
chiedere soldi. «E sia chiaro: 
chiedere, non ottenere..». Ma 
se il sindacato rinuncia a con
trattare, se abdica - «per mo
derazione» - al compito di im
porre le proprie scelle sulla 
produzione, sull'organizzazio
ne della fabbrica, sulle profes
sionalità, il salario resta una 
«variabile dipendente». Dipen
dente dalle esigenze della Fiat. 
Ma. allora, cos'è davvero la 
questione salariale? «La defini
rei cosi: i lavoratori lavorano di 
più, lavorano in meno e non 
guadagnano di più. Ma chie
dere più soldi non è la soluzio
ne del problema. II problema è 
la condizione di lavoro nella 
fabbrica innovata. Il problema 
è il potere nella fabbnea. E 
non è sul salano che si decide. 
La busta-paga più sottile è solo 
una delle conseguenze dell'ar
bitrio padronale. Su tutto». 

( 1 continuo) 

Oggi nuovo incontro alle 12 con le Fs. Quello di ieri 
è naufragato in un mare di polemiche che rischiano 
di far riesplodere la vicenda Cobas. La Fit Cisl e la Fi-
safs insistono: niente tavolo unico con i Cobas. La 
Filt Cgil e la Uiltrasporti, invece, sono di parere con
trario e ieri sera erano disposte a proseguire senza 
la Cisl e insieme ai Cobas il confronto con Schim
berni. Intanto, Gallori sospeso dalla Cgil. 

PAOLASACCHI 

M ROMA. Lo aveva già detto 
Marini alle celebrazioni del 
quarantennale della sua orga
nizzazione. E ieri la Cisl. attra
verso la sua federazione dei 
trasporti, lo ha Insistentemente 
ribadito. Fino a far naufragare 
quello che doveva essere il de
butto dei Cobas al tavolo di 
trattativa con le Fs. Oggi alle 12 

ci sarà un estremo tentativo di 
. ricomporre una situazione che 

dopo l'accordo raggiunto ve
nerdì scorso aveva portato ad 
un primo importante risultato: 
quello della sottoscrizione da 
parte del coordinamento mac
chinisti del codice di autorego
lamentazione. Ma questo alla 

• Fu Cisl non è bastato. Il segre

tario dell'organizzazione, Gae
tano Arconti, ieri, dopo aver 
denuncialo le divergenze tra la 
piattaforma dei Cobas e quella 
dei sindacai, non si C presen
tato a quello che doveva esse
re un incontro a cinque (Filt 
Cgil. Fit Cisl Uiltrasporti, Fisafs 
e Cobas) con Schimberni. La 
stessa scelta è :>tata fatta dalla 
Fisafs. La Filt Cgil e la Uiltra
sporti. invece, hanno deciso lo 
stesso di presentarsi al nego
ziato Inslerr e al coordinamen
to macchinisti. Ma, a questo 
punto, l'enti; ha deciso di con
vocare una nuova riunione per 
oggi alle 12. Il segretario della 
Uiltrasporti, Giancarlo Aiazzi 
ha sottolineato che la sua or
ganizzazione insieme alla Filt 
Cgil ieri sera avrebbe voluto 
proseguire il confronto con 

Schimberni. «L'enle. invece -
ha sottolineato Mazzi -, ha ri
tenuto opportuno un aggior
namento, assumendosene la 
responsabilità». Cr tiche al 
comportamento del a Fit Cisl 
da Donatella Turtura, segreta
rio generale aggiunto della Filt 
Cgil: «La Fit deve ricordare che 
il sindacalismo confederale ha 
fatto da sempre un'unica • 
esclusione dai t.woli di trattati
va: quella della Cimai». E nella 
maltinata un comunicalo con
giunto della Filt e < Iella Cgil, 
pur rilanciando la validità di 
un contratto unico per tutti i 
ferrovieri e pur pronunciando
si contro «il rivendicazionismo 
di gruppo», avirvu già sottoli
neato l'importanza della sotto
scrizione da p.irte dei Cobas 
del codice di autoregolamen

tazione. 
In questo clima di alta ten

sione ricreatosi sulla vicenda 
Cobas che rischia di far ulte
riormente slittare la irattativa 
per il rinnovo del contratto de
gli oltre 200.000 ferrovieri ita
liani, ieri sera, intanto, il leader 
del coordinamento macchini
sti, Ezio Gallori, ha de'to di es
sere pronto a proclamare altri 
23 scioperi, esattamente quan
ti finora i Cobas hanno effet
tuato. Intanto, la Filt Cgil ha de
ciso di sospendere Ezio Gallori 
dall'iscrizione alla propria or
ganizzazione, invitando con
temporaneamente l'Ente ferro
vie a sospendere le trattenute 
sindacali sulla busta paga del 
leader del coordinamento 
macchinisti. La Filt sottolinea 
che la decisione, sul a quale 

cspiimerà il propno parere il 
col: ;gio dei probiviri della Cgil 
toscana (Gallori è iscritto alla 
FI: Cgil di Firenze), «è slata 
pre: a in accordo con la segre-
terh della Cgil in quanto è in
compatibile esser; soggetto 
con:rattuale aulonomo con 
l'iasione alla Cgil>. lmmedia-
t;i I. replica di Gallori: «Questo 
è un abuso da parie della se-
g-e1 ;ria generale «• nazionale 
del. i Filt. A norma di statuto le 
so'i >ensioni devono essere de-
c se dagli organi comprenso-
rial •. 

Vediamo, infine quali sono 
le i vendicazioni che i Cobas 
intendono (are al tavolo di trai-
tati» a. Come si s;, chiedono 
una specifica indennità per i 
macchinisti che si aggira intor
no alle 400mil,i lire mensili 

nette, alle quali aggiungere in
dennità notturne e domenicali. 
I Cobas, inoltre, hanno dello 
no alle richieste di aumentare 
la produttività del 4% all'anno 
che, a loro avviso, avrebbero 
fatto loro le Fs in cambio di un 
indennità di oltre 500.000 lire. 
La piattaforma dei sindacati 
prevede per i macchinisti oltre 
ad un aumento sulla paga ba
se di 255.000 lire. 350.000 lire 
comprensive delle competen
ze accessone e dell'indennità 
di turno e di utilizzazione e 
150.000 lire per il contratto in
tegrativo che si baserà su in
crementi di produttività da 
contrattare con le Fs Li Filt 
Cgil accusa i Cobas «di ignora
re l'importanza di un progres
so retributivo che. pur con le 
necessarie distinzioni, vada a 
vantaggio di tutti ì ferrovieri». 

Aumenti? «Un disguido» 
Ma il ministro conferma... 

RAULWITTENBERQ 

• i ROMA. Un maledetto disguido. 
Ecco come le Fs spiegano l'invio alle 
sedi periferiche del nuovo prontua
rio dei prezzi, dal quale risulta una 
vera e propria stangata per I pendo
lari che nelle brevi distanze, fino a 
dieci chilometri, vedrebbero passare 
il loro abbonamento da 11.300 a 
28.900 lire in seconda classe. Il 
prontuario è stato spedito a varie se
di compartimentali per esigenze «lo
gistiche», per essere «messo agli atti-. 
Quindi, assicura l'Ente, il 26 maggio 
le tariffe non aumenteranno. 

Il che però prima o poi avverrà. 
Difficilmente infatti si potrà ancora 
per molto tempo eludere il proble
ma delle entrate delle Ferrovie dello 
Slato. Problema affrontalo dal Con
siglio dei ministri II 22 dicembre 
scorso quando varò il decretone fi
scale di fine anno. Quello, per inten
derci, che raddoppiò il bollo per le 
automobili, Allora si decise anche 
l'aumento delle tarilfe ferroviarie, in 
media del 20% l'anno nel trienno. A 
conferma vennero resi noti i nuovi 
prezzi per alcune percorrenze me
dio-lunghe: minore enfasi ci fu su 
quelli per i pendolari. Ma 111 gen
naio il governo ritenne opportuno 
•sospendere» gli aumenti nei treni in 

vista dell'allineamento della lira nel
lo Sme. Intanto però la macchina or
ganizzativa delle Fs era partita stam
pando i nuovi prontuari, che nei 
giorni scorsi sono arrivali alle sedi 
periferiche con l'avviso di tenerli 
«agli atti». Solo che nei comparti
menti i ferrovieri sanno per espe
rienza che dopo una ventina di gior
ni arriva il telegramma per l'applica-
zone delle tariffe; di qui la denuncia 
della Fill-Cgil dei Castelli romani. 

Gli aumenti sono dunque -sospe
si». Dovrà essere il governo a sbloc
carli; e, dicono nelle Fs, dalla deci
sione ci vorrà un paio di mesi per ag
giornare le macchine delle bigliette
rie, Una decisione quasi obbligato
ria, se si vuole avviare il ripianamcn-
to dei conti dell'Ente. Tanto più che, 
denuncia il direttore generale della 
promozione e vendita Giuseppe Pin
na, con la Finanziaria il governo ha 

. ridotto il contributo dello Stato. Lo 
stesso ministro dei Trasporti Bernini 
ieri ha sostenuto che «c'ò l'esigenza 
di un nequilibrio dei prezzi», anche 
se al momento non c'è «nulla di defi
nito». È quindi molto probabile che, 
se non subito dopo le elezioni, entro 
l'autunno avremo le nuove tarlile 
per avvicinarle ai livelli europei. 

È stato Invece confermalo che si 

franerà di una stangata per i pendo
lari. È per le brevi distanze infatti che 
avverranno gli aumenti percentual
mente più forti, essendo queste le fa
sce con le tarilfe più lontane dalla 
-nodia Cee. Quale l'entità? Le Fs 
nanno già Indicato ciò di cui hanno 
oisogno nel prontuario «messo agli 
itti». Vedremo se le cifre saranno an
nera quelle. Certo è che l'eflicacia 
Jrlla manovra tanlfaria si gioca pro-
arìo sul pendolari, che rappresenta
rlo circa il 60% del trasporto persone 
•iui treni. Solo a Roma ogni mattina 
ne arrivano 60mila. 

Ma oltre ai prezzi, anche il servizio 
iarà portato a livelli europei visto 
che il viaggio di 40-50 chilometri da 
Soma Termini dura un'ora contro la 
mezz'ora di Londra? Le Fs ricordano 
che l'impegno maggiore dell'Ente si 
•iterata proprio a favore del pendo-
ari: in termini di orari privilegiando 

:r,i le 7 e le 9 il loro ingresso nelle 
grandi stazioni; e in termini di inter-
.enti tecnologici e di ammoderna-
rrer.to del materiale rotabile: la 
rraggior parte degli acquisti di nuo-
.e carrozze è destinata appunto alle 
brevi percorrenze verso le grandi 
atee metropolitane. In qualche linea 
si tenta persino il servizio di caffette
ria. 

Bernini annuncia: 
può partire il piano Fs 
MI ROMA. Oltre 90 000 miliardi 
( per l'esattezza 92.690), in dieci an
ni eli cui 21.150 da spendere nei pri
mi tre anni per le opere considerate 
di prioritaria importanza. Dopo mesi 
eli incertezza, eccolo qui pronto, a 
pochi giorni dalle elezioni del 6 
maggio, Il piano per gli investimenti 
delle Fs. Ma manovre elettorali del 
governo a parte, quel che sin da ora 
appare certo, a meno che non av
vengano sconvolgenti e rapide novi-
« nelle Fs, è che gran parte di questi 
soldi rischia di reslare sulla carta. E 
gli interventi previsti peraltro si rive
lano ancora insufficienti a mettere al 
passo le nostre Fs con il resto del-
I Europa. Ma andiamo ai fatti. Il pia
no, dopo essere stato varato dal Par
lamento, per lungo tempo ha vagato 
nella massima incertezza: il decreto 
che ne dava attuazione, infatti, fino a 
ieri non aveva ancora la decisiva fir
ma del ministro Carli. Ieri mattina, 
infine, anche il ministro del Tesoro 
ha dato l'ok al decreto attuativo del 
piano che aveva già ricevuto, oltre 
alla firma del ministro Bernini, an
che la sigla della Ragioneria genera
le dello Stato. Il piano, illustrato len 
mattina dal ministro dei Trasporti 
[Semini nel corso di una conferenza 
stampa alla quale ha partecipato an

che il direttore generale delle l-'sGio-
vanni De Chiòia. prevede, tra le ini
ziative principiali messe in cantiere 
per i prossimi tre anni, interventi per 
i valichi alpini il completamento en
tro il '92 della progettazione cella li
nea ad alta velxità Roma-Napoli, il 
completament > della realizzazione 
de'la duetti:; .ima Roma-Firenze 
((ratto bivio 0 mo-Figline. In altre è 
previsto il poti nziamento del colle
gamento Rom,i-Torino e. per quan
to riguarda le linee trasvcrsiili, l'o
biettivo è artiv; re al completamento 
della -Poritrernoleso» e della «Ortc-
Falconara». Circa un terzo cell'im-
porto complessivo del piane trien
nale - come lu spiegato il direttore 
delle Fs. De C'uara - si riferisce a la
vori già ptof.eti.iti ed affidati. E circa 
il 40% delle ris: -se sarebbe destinato 
ad interventi nHSud. Il piano -s.che 
il ministro Ecnini ha trasmesso al
l'amministratore straordinano del-
1 ente Schimbi mi, venne approvato 
al Senato nei resi scorsi con il voto 
contrano del lei che ieri, altiaverso 
il responsabili, dei Trasporti -'ranco 
Mariani, ha rinnovato le critiche già 
espresse al m Cimento del voto dal 
senatore comunista Maurizio Lotti. 
«Il piano trieni iale che, peraltio. pre

vede interventi largamente insudi
cienti sia per il Sud sia per i valichi e 
l'alta velocità (siamo ancora alla 
progettazione) - ha dello Mariani -
nschia di testare sulla carta». -L'at
tuale capacità di spesa delle Fs, a 
causa delle note disfunzioni e len
tezze nelle procedure e nei tempi di 
progettazione - ha proseguito Ma
riani - non supera i 5000 miliardi al
l'anno, di cui 2000 vanno alla manu
tenzione e per il '90 il tempo perdulo 
nschia di non poter essere più recu
perato. Intanto, per il governo la ri
forma delle Fs è ancora lettera mor
ta». Per la riforma ora non ci .sono 
più alibi: afferma il segretario confe
derale della Cgil, Antonio Pizzmato. 
•Adesso ci sono i soldi - ha prose
guito Pizzinato -, ma manca ancora 
la riforma delle ferrovie. Il governo 
deve decidere». Secondo Pizzinato. 
il via libera del Tesoro è un contn-

buto anche per accelerare nella se
de naturale di trattativa, con la parte
cipazione di tutti i soggetti contrat
tuali, la conclusione positiva del 
contratto dei ferrovieri». Sull'urgenza 
della nlorma e di una positiva chiu
sura del contratto insiste anche il se
gretario generale della Uiltrasporti 
Giancarlo Aiazzi. CRSa 

l'Unità 
Giovedì 

3 maggio 1990 17 

http://ptof.eti.iti

